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Èricoverata all’ospedale 
Santa Chiara la donna di 
56 anni, di Mezzana, che 

ieri mattina a bordo della sua 
auto è finita di schianto 
contro uno skibus in Val di 
Sole. L’autista e i passeggeri 
non hanno subito 
conseguenze, mentre la 
signora ha riportato diversi 
traumi. Secondo alcuni 
testimoni l’auto aveva iniziato 
a sbandare molti metri prima 
dell’impatto.
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Fermi in auto: Rovereto batte Trento
Viabilità Nella città della Quercia 36 ore all’anno nel traffico, 25 nel capoluogo

LEONARDO PONTALTI

Le speranze di ritrovare in vita Sa-
muel Harris sono svanite ieri poco 
dopo le 11.30: la salma dell’escursio-

nista  inglese,  disperso  sull’Adamello  
dall’1 gennaio scorso assieme all’amico 
Aziz Ziriat, è stata individuata dalle squa-
dre del Soccorso alpino un centinaio di 
metri a monte del bivacco Malga Dosson 
e quindi recuperata: a causare il decesso 
è stata quasi certamente una caduta, che 
ha fatto precipitare a valle l’alpinista bri-
tannico per una sessantina di metri, non 
lasciandogli  scampo. Con il  bel tempo 
riprenderanno le ricerche di Ziriat: le spe-
ranze che sia ancora in vita sono davve-
ro minime.
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La 3Tre di Madonna di Campiglio incorona a sorpresa il bulgaro Albert 
Popov, capace di risalire dall’ottava posizione della prima manche e 
trionfare davanti allo svizzero Meillard e al croato Kolega. Per l’Italia si 

salva solo Stefano Gross, ventunesimo. Ben 32 gli atleti usciti dal tracciato.

L. FRANCHINI, L. PERENZONI ALLE PAGINE 32-33

ALESSANDRO CAGOL

Èpassata alla storia 
come la «grande 

nevicata»: chi era 
giovane ricorda i giorni 
di chiusura della scuola, 
chi era già adulto non 
può dimenticare i 
disagi, anche se la 
«macchina» del Comune 
di Trento funzionò al 
meglio. Tra il 13 e 16 
gennaio 1985 le 
precipitazioni nevose 
furono ininterrotte e 
bloccarono molte 
attività: piazza Duomo 
divenne una montagna 
bianca. Sono passati 
quarant’anni ma i 
ricordi di un evento 
eccezionale non sono 
stati cancellati.
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Finisce contro il bus
Schianto in auto: grave donna di 56 anni

BIMBO BAZAR,
ULTIMO ATTO

Ultimo atto della 
vicenda di Bimbo 
Bazar: i vestiti 
consegnati dai 
genitori al negozio 
(che ha chiuso) 
sono stati portati 
a Trentino Solidale.
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IL CASO 2-3 DIOCESI 31 VOLLEY 35

In regalo Bazar,
il settimanale
degli annunci utili

L’ultimo messaggio dei due 
turisti inglesi è stato spedito 
alle 14 dell’1 gennaio

Trovato il corpo di uno dei dispersi
Recuperata la salma di Samuel Harris: fatale una caduta per 60 metri

Che la Premier Giorgia 
Meloni non fosse un 

Salvini qualsiasi era già 
evidente. Di astuta 
intelligenza politica ne ha 
da vendere e così pure di 
determinazione.

La visita lampo a Trump 
lo sta ulteriormente a 
dimostrare, sia per 
l’emergenza contingente del 
caso di Cecilia Sala (tanto di 
cappello bipartisan per la 
sua liberazione). 

Cecilia Sala è tornata
in Italia: l’abbraccio
con i genitori

Un nuovo sacerdote:
Filippo Zanetti,
26 anni, da Darzo

L’Itas femminile vince 
tre a zero e conquista
la finale di Coppa Italia

IN EDICOLA

LA TRAGEDIA La vittima era alla base della parete sud del Carè Alto. Con il bel tempo riprenderanno le ricerche di Aziz Ziriat

POLITICA

Meloni, Trump
e l’Europa debole

Alla 3Tre l’impresa di Popov
Sci Il bulgaro sorprende tutti rimontando dall’ottava posizione

Quarant’anni dopo
la grande nevicata

AMARCORD

Nel gennaio 1985

Sicurezza, serve
più impegno

Èdi qualche settimana fa 
la forte presa di 

posizione dell’Ordine dei 
tecnici e delle professioni 
sanitarie circa 
l’indefinitezza e precarietà 
dell’assetto istituzionale ed 
organizzativo della 
Provincia Autonoma di 
Trento in materia di 
prevenzione e sicurezza sul 
lavoro. L’Ordine definisce 
la Giunta «sorniona», poco 
interessata ad adeguare la 
propria struttura alle 
norme statali. 

Le feste sono finite e 
probabilmente non 

siamo riusciti a mantenere 
i propositi di muoverci di 
più ed evitare eccessi 
alimentari. Ma, come si 
dice, non è importante 
quello che fai tra Natale e 
Capodanno ma quello che 
farai tra Capodanno e 
Natale.

Sappiamo ormai quanto 
l’esercizio fisico sia 
fondamentale per 
prevenire e gestire 
numerose condizioni 
mediche. 

SALUTE

 CONTINUA A PAGINA 38

L’importanza
di fare movimento

In un anno un cittadino di 
Trento che si muove in 
macchina perde nel traffico 

una media di 25 ore: più di 
una giornata buttata alle 
ortiche. Ma gli automobilisti 
di Rovereto sono messi anche 
peggio: di ore perse nel 
traffico, in un anno, se ne 
contano ben 36. I dati sono 
relativi ad uno studio 
internazionale, che mette 
Rovereto e Trento nella 
classifica delle città più 
congestionate. In Vallagarina 
ci si consola con il calo del 
numero degli incidenti.
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! La cooperazione deve 
rispettare il dissenso

Ho letto con attenzione le dichia-
razioni del presidente della coo-
perazione  trentina  pubblicate  

sull’Adige, in cui ha espresso la sua 
visione di democrazia all’interno del-
le cooperative e ha sottolineato l’im-
portanza di accettare le decisioni del-
la maggioranza per non alimentare di-
visioni. Pur rispettando il diritto del 
presidente a esprimere la propria opi-
nione, ritengo che la sua visione di 
democrazia sollevi alcune questioni 
importanti che meritano una riflessio-
ne più approfondita. 

La democrazia, infatti, non può es-
sere  ridotta  alla  mera  accettazione  
passiva  delle  decisioni  prese  dalla  
maggioranza, come se il dissenso fos-
se un elemento da reprimere per evi-
tare divisioni. Al contrario, la vera de-
mocrazia cooperativa si fonda sul di-
ritto di critica, sul confronto aperto e 
sulla partecipazione attiva dei soci. 
La critica costruttiva e il dissenso non 
sono nemici della cooperazione, ma 
sono il motore del miglioramento e 
della crescita collettiva. Se una coope-
rativa non è in grado di accogliere e 
valorizzare il dissenso, rischia di di-
ventare un sistema in cui il confronto 
si riduce a una formalità e la parteci-
pazione diventa solo un atto di confor-
mismo. 

Il presidente parla poi di regole con-
divise. Altro punto critico delle sue 
osservazioni,  perché  queste  regole  
sembrano scritte ad hoc per limitare 
la sovranità dei soci dei consorzi di 
primo grado. 

Un esempio su tutti, la pratica del 
voto palese, che prevede la registra-
zione pubblica delle generalità di chi 
è contrario o si astiene, non può esse-
re considerata un atto di trasparenza. 
Al contrario, questo sistema espone i 
soci a pressioni esterne e intimidazio-
ni, poiché il dissenso diventa pubbli-
co e suscettibile di ritorsioni. 

Il voto segreto, quando richiesto, è 
un diritto fondamentale che garanti-
sce la libertà di espressione e la prote-
zione della privacy. Finché il voto se-
greto non sarà garantito in tutte le 
votazioni, anche quando richiesto da 
un singolo socio,  non potremo mai 
parlare di una cooperazione veramen-
te democratica. 

La recente modifica statutaria avve-
nuta in una cooperativa, che prevede 
l’espulsione di un socio per «denigra-
zione» della cooperativa o dei suoi or-

gani, appare particolarmente proble-
matica. Il termine «denigrare» è trop-
po vago e discrezionale, lasciando am-
pio spazio a interpretazioni soggetti-

ve da parte del Cda, senza un control-
lo esterno imparziale. Non si tratta di 
sanzionare atti illeciti o dannosi per 
la cooperativa, ma di un giudizio di-

screzionale che può essere facilmen-
te utilizzato per mettere a tacere qual-
siasi opinione o critica contraria alla 
governance.  Questo,  a  mio  avviso,  

non solo limita il diritto di espressio-
ne, ma crea un clima di paura in cui i 
soci sono dissuasi dal sollevare legitti-
mi dubbi o obiezioni. 

Inoltre, la modifica non sembra ga-
rantire che i  soci possano criticare 
liberamente  durante  le  assemblee,  
che dovrebbero essere il luogo princi-
pale di discussione democratica. Se 
una cooperativa non è in grado di ac-
cogliere la critica e il  confronto,  si  
può parlare di una cooperativa forma-
le, ma non democratica. Non possia-
mo permetterci di trasformare la coo-
perazione in un sistema in cui le diver-
genze di opinione vengono silenziate 
per preservare l’unità apparente. 

Lucio Caldera

! No a nuovi impianti:
lo chiedono i turisti

Un’indagine del Centro Studi Tou-
ring, pubblicata sul recentissi-
mo Libro bianco della  monta-

gna, ha chiesto ai fruitori della monta-
gna invernale quale sia la motivazio-
ne primaria di una vacanza alpina o 
appenninica:  il  bisogno di  contatto  
con la natura costituisce il primo moti-
vo di scelta (38%), seguito dalla possi-
bilità  di  svolgere  attività  open  air  
(28%), dalla volontà di evitare affolla-
menti (18%) e dal piacere di godere 
del paesaggio naturale (13%). 

Gli stessi utenti sostengono la ne-
cessità di trovare un equilibrio soste-
nibile tra sviluppo economico e tutela 
ambientale, hanno la consapevolezza 
che il turismo estivo diventerà sem-
pre più importante rispetto a quello 
invernale per la progressiva mancan-
za di neve e dichiarano che la costru-
zione di nuovi impianti e stazioni scii-
stiche a quote maggiori per garantire 
l'innevamento non pare una soluzio-
ne praticabile. 

Dai dati emerge dunque l'indicazio-
ne che si debba porre una grande cau-
tela nella progettazione del futuro del 
turismo montano non solo per una 
questione di sostenibilità dello svilup-
po (ovvero per consegnare alle nuove 
generazioni un territorio non compro-
messo) ma anche solo per una valuta-
zione di mercato, laddove è evidente 
che il pubblico sta sviluppando una 
sempre maggiore consapevolezza am-
bientale. «Lavorare su schemi del pas-
sato - impianti di risalita e innevamen-
to artificiale - rischia di essere senza 
prospettiva», conclude lo studio.

Paolo Rosa

WALTER ALOTTI

Sicurezza sul lavoro, serve più impegno

Appello alla Provincia

(segue dalla prima pagina)

E anche per il mantenimento dello stato di 
benessere fisico e mentale. 

Una corretta attività motoria riduce il 
rischio di infarti e ictus. L’esercizio 
regolare aumenta il metabolismo, 
favorendo il mantenimento di un peso 
adeguato e prevenendo obesità e patologie 
correlate, come il diabete, ed è 
fondamentale per una sana flora batterica 
intestinale. Gli esercizi di resistenza e con 
pesi contribuiscono a prevenire 
l’osteoporosi e a mantenere una buona 
massa muscolare, essenziale con 
l’avanzare dell’età. Studi scientifici hanno 
evidenziato che l’attività fisica regolare 
può ridurre il rischio di tumori al colon, al 
seno e all’utero e stimolare le difese 
immunitarie, riducendo il rischio di 
infezioni. 

Ma non dimentichiamoci quanto il 
movimento sia importante per il benessere 
psicologico e l’equilibrio mentale. 

Durante l’attività fisica, il corpo rilascia 
endorfine, sostanze chimiche che 
favoriscono una sensazione di benessere e 
riducono l’ansia. Numerose ricerche 
dimostrano che l’esercizio fisico regolare è 
efficace quanto alcune terapie 
farmacologiche per alleviare i sintomi 
depressivi lievi o moderati. 

Uno studio pubblicato su Jama ha 
evidenziato che più passi si fanno ogni 

giorno, meno si rischia di soffrire di 
disturbi depressivi. Analizzando gli esiti di 
33 studi, per un totale di 96.173 adulti, è 
emerso che chi faceva un numero di passi 
giornalieri pari o superiore a 7.000 
presentava un rischio di depressione 
ridotto del 33% rispetto a chi faceva meno 
di 5.000 passi al giorno. 

Rilevante, in questi tempi, l’effetto del 
movimento sul potenziamento delle 
capacità cognitive. L’esercizio stimola la 
produzione di sostanze chimiche nel 
cervello che favoriscono la crescita di 
nuove connessioni tra le cellule cerebrali, 
migliorando memoria, concentrazione e 
capacità di apprendimento. 

Ma quanto e come muoversi per 
ottenere benefici? 

Le linee guida internazionali 
suggeriscono l’esecuzione di almeno 150 
minuti a settimana di esercizio aerobico 
moderato (ad esempio camminata veloce, 
ciclismo, nuoto), oppure 75 minuti di 
attività intensa (come corsa o sport 

competitivi). Importante associare almeno 
due sessioni settimanali per allenare i 
principali gruppi muscolari, utilizzando 
pesi, bande elastiche o esercizi a corpo 
libero come squat e flessioni. 

Le attività come yoga o pilates sono 
particolarmente utili per migliorare 
flessibilità ed equilibrio. 

Molte persone trovano difficile iniziare o 
mantenere un regime di attività fisica. Ecco 
alcuni consigli pratici. 

È importante iniziare con traguardi 
semplici, come camminare 30 minuti al 
giorno, aumentando progressivamente 
intensità e durata. 

Scegliere attività piacevoli. Che sia 
danza, escursionismo o sport di squadra, 
trovare qualcosa che diverte è il primo 
passo per la costanza. Ascoltare il proprio 
corpo, se si avverte dolore o stanchezza 
eccessiva, ridurre l’intensità o concedersi 
un giorno di riposo. 

Bere acqua prima, durante e dopo 
l’esercizio, e consumare una dieta 

bilanciata. Ma come fare se il lavoro e gli 
impegni familiari rendono l’attività fisica di 
difficile esecuzione durante la settimana 
lavorativa? Uno studio pubblicato sul 
«British Journal of Sports Medicine» che ha 
coinvolto migliaia di persone, ha 
evidenziato come chi fa attività fisica 
concentrata nel fine settimana presenta 
una riduzione del rischio di avere demenza 
lieve come chi fa attività fisica regolare. 

Anche riguardo alla prevenzione di 
malattie cardiovascolari, 150 minuti a 
settimana di attività fisica da moderata a 
intensa hanno apportato gli stessi benefici 
sia che siano distribuiti durante la 
settimana che concentrati in 1 o 2 giorni, 
ad esempio sabato e domenica. 

Assumiamo abitudini sane. 
L’analisi di studi riguardanti 480.479 

partecipanti, sia sani che con una 
precedente storia di infarto o malattia 
arteriosa periferica, ha evidenziato come 
l’abitudine di salire le scale sia associata a 
una riduzione del 24% del rischio di morire 
per qualsiasi causa e a una riduzione del 
39% della probabilità di morire per malattie 
cardiovascolari. 

Questo evidenzia come anche semplici 
abitudini quotidiane siano in grado di 
portare a effetti importanti sulla salute. 
 Fabio Diana

Specialista in Medicina Interna 
e Medicina dello Sport 

www.fabiodiana.it

Salute
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Norme statali che da tempo, in ultimo con il ddl 
1264 «collegato lavoro», sono diventate 
finalmente più stringenti e puntuali su chi deve 
fare cosa in tema di prevenzione e repressione 
degli infortuni sul lavoro. 

La Uil chiede vengano messi urgentemente in 
agenda dalla Giunta e dal Consiglio provinciale le 
delibere e le sessioni di lavoro che affrontino 
l’adeguamento delle strutture di prevenzione e 
repressione provinciali che si occupano di 
prevenzione e repressione degli infortuni sul 
lavoro. Tanto più che le 12 vittime sul lavoro del 
2024 nella nostra provincia si sono incrementate 
rispetto alle 8 del 2023 (da Osservatorio Vega 
ottobre ’24) e continua ad aumentare il numero 
assoluto degli infortuni (+5%), pur scorporato di 
quelli scolastici che confluiscono in questi dati. 

Come ben spiegato dalla Presidente 
Cristofolini dell’Ordine dei tecnici sanitari, lo 
Stato ha cambiato le competenze di Asl ed 
Ispettorati del Lavoro in tema di sicurezza sul 
lavoro, ma la Provincia, che grazie alla sua 
autonomia poteva anticipare e definire una 
organizzazione più efficiente ed efficace in 
materia, non ha proceduto ad un adeguamento 
organizzativo provinciale, cosicché parte delle 
competenze sulla prevenzione rimangono in 
testa all’Uopsal, mentre gli interventi che a livello 
nazionale sono dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro sono demandati al Servizio lavoro della 
Provincia sia in fase di istruttoria che di 
eventuale ricorso. Con evidenti problemi di 
conflitto di interessi per i funzionari incaricati e 
di personale organico con competenze Ssl 
(limitato a dire dell’Ordine a due soli funzionari 
competenti). 

La Uil del Trentino auspica e spinge quindi da 
tempo per una svolta nelle modalità di 
prevenzione e repressione sul territorio degli 
infortuni sul lavoro, reale e concreto, non a 
«chiacchiere», per evitare di trovarsi a dibattere 

il problema con chi riconduce magari il tragico 
fenomeno solo alla superficialità dei lavoratori 
nell’espletamento del proprio lavoro o nei variati 
«stili di vita» delle nuove generazioni di 
lavoratori. Certo siamo convinti che la diffusione, 
fin dall’età scolare, di una cultura della sicurezza 
resta una stella polare per la soluzione del 
problema nel lungo periodo, ed è positivo che la 
Provincia di Trento cominci a coinvolgere Istituti 
scolastici e studenti in programmi di 
sensibilizzazione con al centro il lavoro e la 
sicurezza sul lavoro. Ma non basta!

Risollecitiamo la Giunta ad esaminare e 
mettere in pratica la proposta concreta e 
specifica lanciata ormai tre anni fa dalla Uil del 
Trentino riguardo alla sicurezza del lavoro 
forestale, con un più forte coinvolgimento del 
Corpo Forestale provinciale nel controllo del 
territorio boschivo, anche per l’aspetto della 
sicurezza e prevenzione degli infortuni sul 
lavoro. L’Assessore Spinelli a suo tempo ne aveva 
colto l’originalità, si era impegnato a verificarne 
la fattibilità, ma non abbiamo più avuto un 
concreto riscontro, né da lui, né dal Presidente 
Fugatti, che guida e dispone del Corpo forestale 
provinciale, in questo frangente probabilmente 
concentrato sulla questione orsi.

Infine, in linea con le sottolineate 
preoccupazioni anche dell’Ordine dei tecnici e 
delle professioni sanitarie si domanda 
l’adeguamento e allargamento dell’organico dei 
tecnici Uopsal ed a questo punto dei tecnici di un 
Servizio Lavoro più competente anche per la 
parte della Sicurezza sul lavoro. Provvedimenti 
anche non particolarmente graditi dalla politica, 
timorosa sembra di un aumento della macchina 
burocratica e degli adempimenti amministrativi 
susseguenti delle imprese.

Noi della Uil rimaniamo convinti che nessuno 
può esimersi dal lavorare per la vita e per evitare 
che qualcuno quella vita, la perda sul lavoro.
 Walter Alotti

Segretario generale Uil del Trentino

L’importanza di fare movimento
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